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Il principio che guida la definizione del PIAO risponde alla volontà di superare la molteplicità degli 
strumenti di programmazione introdotti in diverse fasi dell’evoluzione normativa e di creare un 
piano unico anche a livello gestionale, dopo l'unificazione degli strumenti di programmazione 
strategico/finanziaria nell'ambito del Documento Unico di Programmazione (DUP) e del Bilancio di 
Previsione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al fine di allineare il contenuto del nuovo Piano e quello degli altri strumenti di programmazione 
economico – finanziaria e, soprattutto, la determinazione di un riallineamento della tempistica di 
approvazione dei diversi strumenti di programmazione degli enti locali, si ricorda, con riferimento 
DUP, il principio contabile della programmazione, allegato n. 4/1 al decreto legislativo 23 giugno 
2011 , n. 118, “Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 
bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 
5 maggio 2009, n. 42”. 
 
Il principio contabile sopra richiamato prevede, tra gli strumenti di programmazione degli enti 
locali: 

a) il Documento unico di programmazione (DUP), presentato al Consiglio, entro il 31 
luglio di ciascun                   anno; 

b) l’eventuale nota di aggiornamento del DUP, da presentare al Consiglio entro il 15 
novembre di ogni            anno; 

c) lo schema di bilancio di previsione finanziario, da presentare al Consiglio entro il 15 
novembre di                   ogni anno; 

d) il piano esecutivo di gestione e delle performance, approvato dalla Giunta entro 20 
giorni dall’approvazione del bilancio (ora la parte delle performance è confluita nel 
PIAO). 

 
Il DUP si compone di due sezioni, la Sezione Strategica (SeS) e la Sezione Operativa (SeO). La 
prima ha un orizzonte temporale di riferimento pari a quello del mandato amministrativo, la 
seconda pari a quello del bilancio di previsione. 
 

PREMESSA
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La SeS sviluppa e concretizza le linee programmatiche di mandato e individua, in coerenza con il 
quadro normativo di riferimento, gli indirizzi strategici dell’ente. 
 
La Sezione Operativa (SeO) ha carattere generale, contenuto programmatico e costituisce lo 
strumento a supporto del processo di previsione definito sulla base degli indirizzi generali e degli 
obiettivi strategici fissati nella SeS del DUP. In particolare, la SeO contiene la programmazione 
operativa dell’ente con riferimento un arco temporale sia annuale che pluriennale. Il contenuto della 
SeO, predisposto in base alle previsioni e agli obiettivi fissati nella SeS, costituisce guida e vincolo 
ai processi di redazione dei documenti contabili di previsione dell’ente. La SeO si struttura in due 
parti fondamentali: 

 la Parte 1, nella quale sono descritte le motivazioni delle scelte programmatiche 
effettuate e definiti, per tutto il periodo di riferimento del DUP, i singoli programmi da 
realizzare ed i relativi obiettivi annuali; 
 la Parte 2, contenente la programmazione dettagliata, relativamente all’arco temporale 
di riferimento del DUP, delle opere pubbliche, del fabbisogno di personale e delle 
alienazioni e valorizzazioni del patrimonio. 

 
Nell’elencare il contenuto minimo della SeO, il principio contabile prevede espressamente la 
programmazione del fabbisogno di personale a livello triennale e annuale. La programmazione del 
fabbisogno di personale deve assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse 
per il miglior funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e i vincoli 
di finanza pubblica. 

Il principio contabile dispone, inoltre, che nel DUP devono essere inseriti tutti quegli ulteriori 
strumenti di programmazione relativi all’attività istituzionale dell’ente di cui il legislatore prevede 
la redazione ed approvazione. Ovviamente, a legislazione vigente, con esclusione degli strumenti di 
programmazione assorbiti dal PIAO. Tali documenti sono approvati con il DUP, senza necessità di 
ulteriori deliberazioni. Nel caso in cui i termini di adozione o approvazione dei singoli documenti di 
programmazione previsti dalla normativa vigente prevedano l’adozione o l’approvazione del DUP, 
tali documenti di programmazione devono essere adottati o approvati autonomamente dal DUP, 
fermo restando il successivo inserimento degli stessi nel DUP. Nel caso in cui la legge preveda 
termini di adozione o approvazione dei singoli documenti di programmazione successivi a quelli 
previsti per l’adozione o l’approvazione del DUP, tali documenti di programmazione possono 
essere adottati o approvati autonomamente dal DUP, fermo restando il successivo inserimento degli 
stessi nella nota di aggiornamento al DUP. I documenti di programmazione per i quali la legge non 
prevede termini di adozione o approvazione devono essere comunque inseriti nel DUP. 
 
Sempre il principio contabile n. 4/1 prevede l’inammissibilità e improcedibilità delle deliberazioni 
non coerenti con il documento unico di programmazione degli enti locali. Il regolamento di 
contabilità deve disciplinare i casi di inammissibilità e di improcedibilità per le deliberazioni di 
consiglio e di giunta che non sono coerenti con le previsioni e i contenuti programmatici del DUP. 
 
Il documento unico di programmazione rappresenta, quindi, per gli enti locali, il principale 
strumento di programmazione. Esso comprende tutti i principali strumenti programmatici e 
costituisce il necessario presupposto per tutti gli altri documenti che compongono il ciclo della 
programmazione degli enti locali. 
 
Si rende pertanto necessario il coordinamento del PIAO con il DUP e il Bilancio di Previsione: il 
termine di approvazione del PIAO (31 gennaio) deve tener conto di quelli del DUP [31 luglio (con 
aggiornamento entro il 30 novembre) dell’anno precedente]. 
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La fase di ascolto e consultazione degli stakeholders non ha fornito elementi di valutazione utili ai 
fini della elaborazione di proposte di integrazione, modifiche, suggerimenti finalizzati alla 
individuazione di specifici accorgimenti. 
 
Come è emerso dalla relazione annuale del RPCT al 31.01.2024, nel corso dell’anno 2023 non sono 
stati attivati procedimenti a seguito della emersione di fenomeni o eventi corruttivi.  
 
In sede di elaborazione del PIAO per l’anno 2024 è emersa l’esigenza di una riconsiderazione 
complessiva dell’elenco dei processi oggetto di mappatura e monitoraggio, al fine di adeguarne la 
strutturazione alla reale ed effettiva consistenza organizzativa dell’Ente. 
 
La razionalizzazione dell’allegato A), relativa alla individuazione dei processi amministrativi  
oggetto di mappatura, con la indicazione del catalogo dei rischi, contribuirà ad una più efficace 
implementazione delle misure previste in materia di prevenzione della corruzione e di attuazione 
della trasparenza, che non può e non deve limitarsi al semplice adempimento di obblighi ritenuti 
semplicemente burocratici, ma deve essere effettivamente considerato un momento di crescita verso 
l’adozione di percorsi amministrativi sempre più improntati al rispetto della norma. 
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SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

  NOTE 
Comune di SAN GIORGIO DEL SANNIO  
Indirizzo Pizza Municipio, 1  
Recapito telefonico 0824 334911  
Indirizzo sito internet www.comunesangiorgiodelsannio.bn.it  
e-mail   
PEC protocollosgs@pec.cstsannio.it  
Codice fiscale/Partita IVA 80001390626  
Sindaco Commissario Straordinario, dott. 

Salvatore Guerra 
Fino al 10.06.2024 

 
Numero dipendenti al 31.12.2023 

 
17 

È stato considerato 
il solo personale di 
ruolo a tempo 
indeterminato 

Numero abitanti al 31.12.2023 9673  
 
Analisi del contesto esterno  
Per programmare politiche incisive occorre conoscere le caratteristiche della popolazione e del 
territorio. Ciò consente di ottenere una base informativa indispensabile ai fini della 
programmazione di interventi e della loro valutazione.  
 
Analisi del territorio  
La città di San Giorgio del Sannio, è un comune di 9.673 abitanti, alla data del 31.12.2023.  La zona 
più antica di San Giorgio del Sannio si stende lungo una dorsale collinare poco al di sopra 
dell'attuale paese, che solo da pochi anni è stata nuovamente rivalutata e abitata. Il paese è formato 
da quattro frazioni: San Giorgio, Sant'Agnese, Ginestra (la frazione più antica e più importante, che 
era un vico romano) e San Rocco che, divise in passato, ora costituiscono un unico centro urbano. 
Nel territorio comunale si trovano ancora il Piano ("Vecchio paese"), Monterone, Cesine, i Marzani 
e San Giovanni. Le contrade di San Giorgio, Sant'Agnese, Ginestra e San Giovanni a Morcopio 
sono alcune delle zone abitate fin dai tempi dei romani grazie al passaggio della via Appia; anche se 
le prime date ufficiali risalgono al 1135, con la presenza di molte monete e cimeli romani che fanno 
pensare ad un insediamento romano. Fino al 1811 furono casali di Montefusco nell'ambito 
dell'allora provincia di Principato Ultra (di cui la stessa Montefusco era stata capoluogo fino al 
1806). Alcune ipotesi fanno risalire la chiesa posta in località Toppa all'anno 992, da cui la 
celebrazione dell'anniversario del millenario nel 1992. La località Toppa costituiva il luogo dove un 
tempo era il paese, che si chiamava Casalnuovo. Un assetto importante al paese lo diede Carlo III 
Spinelli (1678-1742), che nell'attuale piazza Risorgimento fece costruire il suo palazzo, una 
fontana, un deposito e la nuova chiesa. Nel 1720 vi fondò un monastero di monache, che poi, 
aggiunto all'antico palazzo baronale, formò l'Educandato delle Salesiane. Prima dei Principi Spinelli 
(1677), il paese era feudo degli Iamvilla, cui fu dato da Giovanna II, e poi dei Malanotte. In epoca 
contemporanea San Giorgio del Sannio si presenta come un paese in continua espansione; il boom 
demografico corrisponde alla ricostruzione del dopo-terremoto degli anni '80.  
 
La popolazione residente a San Giorgio del Sannio al Censimento 2011, rilevata il giorno 9 ottobre 
2011, è risultata composta da 9.809 individui, mentre alle Anagrafi comunali ne risultavano 
registrati 9.944. Si è, dunque, verificata una differenza negativa fra popolazione censita e 
popolazione anagrafica pari a 135 unità (-1,36%). 
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L’Amministrazione Comunale del Comune di San Giorgio del Sannio è attualmente retta da una 
gestione commissariale stante l’intervenuto scioglimento del Consiglio Comunale ai sensi di quanto 
previsto dall’art. 141, 1° comma, lett.b), n.3), del D. Lgs. 267/2000. 
Dopo la nomina della dott.ssa Patrizia Vicari, con DPR in data 06/11/2023 ed a seguito delle 
intervenute dimissioni della stessa, è stato nominato quale Commissario Straordinario il dott. 
Salvatore Guerra, come da DPR in data 11.01.2024. 
In occasione delle consultazioni elettorali in programma per il 9 e 10 giugno 2024 saranno 
ricostituiti gli organi elettivi del Comune di San Giorgio del Sannio, con la elezione diretta del 
Sindaco e del Consiglio Comunale. 
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SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 
2.1 VALORE PUBBLICO 

 
Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale, 
si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di 
Programmazione, adottato con deliberazione del Commissario 
Straordinario, con i poteri del Consiglio Comunale,  n. 4 del 
12.03.2024 che qui si ritiene ed intende integralmente riportata. 
 

Questa sezione non 
viene compilata ai 
sensi dell’art 6 del 
decreto 30 giugno 

2022, n. 132 in 
quanto 

l’amministrazione 
ha meno di 50 

dipendenti. 
 
2.2 PERFORMANCE: 
Sebbene l’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022 preveda che gli Enti con meno 
di 50 dipendenti non sono tenuti alla redazione della presente sotto sezione, si ritiene opportuno, anche al fine della 
successiva attribuzione della retribuzione di risultato ai Responsabili, di procedere ugualmente alla predisposizione dei 
contenuti di questa sotto sezione. 
 
Gli obiettivi di performance sono le attività, le azioni, gli interventi individuati come funzionali e diretti 
alla realizzazione di risultati definiti a livello previsionale, collegati a specifiche finalità di Giunta e 
orientati alla realizzazione dei programmi evidenziati nella relazione programmatica di mandato, nel 
DUP e nel Piano delle Performance inserito nel PIAO, di carattere operativo e/o strategico. Le attività 
devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere una precisa ed esplicita 
indicazione circa il risultato da raggiungere.  
 
Il Comune di San Giorgio del Sannio, con deliberazione di Giunta comunale n. 67 del 12.04.2013 ha 
adottato il “Regolamento di disciplina della valutazione, integrità e trasparenza della performance” a cui si rinvia. 
 
Relativamente agli obiettivi individuali facenti capo ai Responsabili di Settore di seguito si riportano le 
assegnazioni concordate e previste per l’anno 2024, come risultanti dall’allegato “PIANO OBIETTIVI 
2024”, - Allegato 2.2.A- nell’ambito del quale sono state integrate le disposizioni di cui al predetto 
Regolamento. 
 
Il Piano degli Obiettivi 2024 sarà integrato nel documento di programmazione che, denominato Piano 
Esecutivo di Gestione (P.E.G.), disporrà l’attribuzione delle risorse finanziarie agli individuati centri di 
costo (Settori) ai fini della attuazione delle misure programmate nel Bilancio di Previsione, nel quadro 
della disciplina delineata dall’art. 169 del D. Lgs. 267/2000.  
 
 
 
2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 
 

 
La legge 190/2012 - anche nota come “legge anticorruzione” o “legge Severino” - reca le 
disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione; la legge è entrata in vigore il 28 novembre 2012. Il contesto nel quale le 
iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è quello disegnato dalle norme 
nazionali ed internazionali in materia, nonché dalle indicazioni fornite dall'Autorità Nazionale 
Anticorruzione (di seguito, ANAC) nel Piano Nazionale Anticorruzione (di seguito, PNA). Come 
previsto dall’art. 1, co. 2-bis, della l. 190/2012, attraverso il PNA l’Autorità fornisce indicazioni 
alle pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei Piani triennali di prevenzione della 
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corruzione e della trasparenza (PTPCT) e coordina l’attuazione delle strategie ai fini della 
prevenzione e del contrasto alla corruzione e all’illegalità nella pubblica amministrazione (art. 1, 
co. 4, lett. a), l. 190/2012). 
 
L’art. 6 del DL n. 80/2021, convertito in Legge n. 131/2021, ha introdotto nel nostro ordinamento 
il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO). 
In attuazione dei c. 5 e 6 dell’art. 6 del DL 80/2021 sono stati predisposti: 
- il DPR 81/022 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani 
assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” (già emanato, pubblicato sulla GU del 
30/06/2022); 
- il Decreto Interministeriale che definisce i contenuti e lo schema tipo del Piao e le modalità 
semplificate per gli enti con meno di 50 dipendenti. 
 
Infine, con Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, pubblicata nella G.U. n. 24 del 30.01.2023, 
l’ANAC – Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato il PNA - Piano Nazionale 
Anticorruzione 2022 – corredato dai seguenti documenti/provvedimenti: 
 All. 1 Parte generale check-list PTPCT e PIAO.pdf 
 All. 2 Parte generale sottosezione trasparenza PIAO PTPCT.pdf  
 All. 3 Parte generale RPCT e struttura supporto 14.11.2022.pdf 
 All. 4 Parte generale Ricognizione delle semplificazioni vigenti 14.11.2022.pdf  
 All. 5 Parte speciale Indice ragionato deroghe modifiche CP.pdf 
 All. 6 Parte speciale Appendice normativa regime derogatorio CP.pdf  
 All. 7 Parte speciale contenuti Bando tipo 1 2021.pdf 
 All. 8 check list versione Informatizzata - Definitiva v.1.pdf  
 All. 9 Parte speciale Obblighi trasparenza contratti.xls 
 All. 10 Parte speciale Commissari straordinari modifiche.pdf  
 All. 11 Parte generale Analisi dei dati piattaforma PTPCT.pdf 

 
Il PNA adottato dall’ANAC con delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, pubblicata nella G.U. n. 24 del 
30.01.2023, “si colloca in una fase storica complessa. Una stagione di forti cambiamenti dovuti 
alle molte riforme connesse agli impegni assunti dall’Italia con il Piano nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) per superare il periodo di crisi derivante dalla pandemia, oggi reso ancor più 
problematico dagli eventi bellici in corso nell’Europa dell’Est. L’ingente flusso di denaro a 
disposizione, da una parte, e le deroghe alla legislazione ordinaria introdotte per esigenze di 
celerità della realizzazione di molti interventi, dall’altra, ad avviso dell’Autorità, richiedono il 
rafforzamento dell’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della 
corruzione per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano vanificati da eventi 
corruttivi, con ciò senza incidere sullo sforzo volto alla semplificazione e alla velocizzazione 
delle procedure amministrative. Gli impegni assunti con il PNRR coinvolgono direttamente le 
pubbliche amministrazioni, incidono in modo significativo sull’innovazione e l’organizzazione e 
riguardano, in modo peculiare, il settore dei contratti pubblici, ambito in cui preminente è 
l’intervento dell’ANAC.” (PNA 2022 pag. 16). 
 

 
A tal proposito, nel presente Piano, saranno individuate apposite misure organizzative per 
l’implementazione dei controlli e del monitoraggio dei progetti del PNRR che coinvolgono il 
Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza e che ben potranno anche 
essere oggetto di future revisioni. 
 
La presente sottosezione è predisposta dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza, di seguito RPCT, tenendo conto degli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge 
6 novembre 2012, n. 190 formulati in modo da integrarsi con quelli utili per la creazione di 
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valore.  
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è stato individuato con 
decreto del Commissario Straordinario n. 10 in data 24.11.2023 nella persona del dott. Cosimo 
Francesca, Segretario Generale del Comune di San Giorgio del Sannio. 
Attraverso l’analisi di contesto, il RPCT riesce ad acquisire informazioni utili a identificare 
eventuali rischi corruttivi, sia in relazione alle caratteristiche dell’ambiente e del territorio 
(contesto esterno), sia all’organizzazione e all’attività dell’Ente (contesto interno). 
Costituiscono elementi essenziali della presente sottosezione: 

o la valutazione di impatto del contesto esterno 
o la valutazione di impatto del contesto interno; 
o la mappatura dei processi; 
o l’identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti; 
o la progettazione delle misure organizzative per il trattamento del rischio; 
o il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure; 
o la programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio. 

 
Detti elementi sono funzionali a individuare e a contenere rischi corruttivi e sono indicati nel 
Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC 
ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
Sulla base degli indirizzi dettati dall’Autorità Nazionale Anticorruzione, il RPCT deve 
aggiornare la pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia 
di amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate. 
 
Per le pubbliche amministrazioni interessate con meno di 50 (cinquanta) dipendenti si ricorda 
che la presente sottosezione si riferisce a quanto stabilito dall’art. 6 del Decreto del Ministro 
per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, n. 132. In particolare viene stabilito che 
le stesse” [omissis] procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3) e 
quindi all’aggiornamento della mappatura dei processi esistente alla data di entrata in vigore 
del Decreto in questione, tenendo conto, quali aree di rischio, quelle indicate all’art.1, comma 
16 della Legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero: 

a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 

processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

 
Sempre per le pubbliche amministrazioni interessate con meno di 50 (cinquanta) dipendenti, 
l’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene solo in presenza di fatti corruttivi, 
modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse 
ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 
pubblico.  
 
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 

 
Il RPCT ha ritenuto opportuno, innanzitutto, rielaborare la mappatura dei processi 
amministrativi secondo le indicazioni di cui ai paragrafi 10.1.3, 10.2 e 10.2.1 del PNA 2022 
approvato con delibera ANAC n. 7/2023, segnalando ad ogni modo l’assenza di fatti corruttivi 
e la mancanza di segnalazioni a seguito dell’avviso pubblico prot. 4900 del 21.03.2024 con il 
quale si chiedeva agli stakeholders interni ed esterni di presentare eventuali proposte e/o 
osservazioni, nonché modifiche agli obiettivi strategici, come stabilito dal paragrafo 10.1.2, del 
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PNA 2022. 
 
I SOGGETTI COINVOLTI NELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

I soggetti chiamati a dare attuazione al piano sono: 
- Gli Organi di indirizzo politico; 
- Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (RPCT); 
- I Responsabili di Settore 
- Tutti i Dipendenti; 
- Il Nucleo di Valutazione 

 

LA GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE 
Attraverso l’elaborazione del PTPCT si procede alla valutazione del rischio di corruzione al fine 
di aumentarne la conoscenza sul modo in cui i comportamenti corruttivi potrebbero emergere e 
diffondersi all’interno dell’amministrazione e sulle priorità delle misure di prevenzione da 
adottare. 

Il “rischio” è definito dal PNA come l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento 
dell’interesse pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che 
si verifichi un dato evento. L’attività di gestione del rischio consiste nell’insieme delle attività 
coordinate per guidare e tenere sotto controllo un’organizzazione con riferimento al rischio. 

Le fasi principali di gestione per una corretta analisi del rischio sono: 
 Analisi del contesto esterno ed interno che comprende la mappatura dei processi 

organizzativi; 
 Valutazione del rischio che a sua volta si articola nelle attività di identificazione, 

analisi e ponderazione del rischio; 
 Trattamento del rischio con l’individuazione e la programmazione delle misure di 

riduzione o mitigazione del rischio. 
Trasversalmente a queste tre fasi si inseriscono le attività di monitoraggio sull’attuazione e idoneità 
delle misure. 

Contesto esterno 
La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa 
all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 
comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione o 
dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture 
territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 
organizzative interne. 
 

Nonostante l'organizzazione nel suo complesso appaia pertanto agire nel rispetto della legalità e 
dei principi ispiratori della corretta gestione della cosa pubblica, il presente piano è stato redatto 
con l'attenzione necessaria ad evitare prassi e/o comportamenti che possano costituire “sintomi” 
di gestione non perfettamente coerenti con la legge e con il rispetto dei principi di buon 
andamento e imparzialità 
 
Contesto interno 
L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per 
processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. L’analisi ha lo 
scopo di far emergere sia il sistema delle responsabilità che il livello di complessità della 
struttura. 

Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in 
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grado di incidere sul suo livello di attuazione e adeguatezza. 

L’analisi del contesto interno è incentrata: 
 sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per 

evidenziare il sistema delle responsabilità; 
 sulla mappatura dei processi e delle attività dell’Ente, consistente nella individuazione 

e analisi dei processi organizzativi 

 

Per il dettaglio della struttura organizzativa e l’organigramma del Comune si rimanda alla 
Sezione 3 “Organizzazione e Capitale Umano” del presente Piano. 
A completamento dell’analisi del contesto interno si evidenzia che, sia in relazione alla 
componente politica che alla struttura burocratica dell’Ente, negli ultimi cinque anni non si 
segnalano reati contro la Pubblica Amministrazione.  

 
MAPPATURA DEI PROCESSI 
La mappatura dei processi costituisce una parte fondamentale dell’analisi di contesto interno. 

Una buona programmazione delle misure di prevenzione della corruzione all’interno del PIAO 
richiede che si lavori per una mappatura dei processi integrata al fine di far confluire obiettivi di 
performance, misure di prevenzione della corruzione e programmazione delle risorse umane e 
finanziarie necessarie per la loro realizzazione. 
La mappatura dei processi si articola in tre fasi: identificazione; descrizione; rappresentazione. 
 
L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare l’elenco 
completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 
esaminati e descritti. In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere 
oggetto di analisi e approfondimento. 
In occasione, come detto, della predisposizione della presente sezione del PIAO per il triennio 
2024-2026, in sede di aggiornamento del PIANO 2023-2025, approvato con deliberazione della 
Giunta Comunale del Comune di San Giorgio del Sannio n. 99 del 07.09.2023, il  nuovo RPCT 
ha inteso rielaborare la fase di individuazione dei processi dell’amministrazione.  
 
Il risultato di tale fase è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 
dall’amministrazione. I processi sono poi aggregati nelle cosiddette aree di rischio, intese come 
raggruppamenti omogenei di processi. Le aree di rischio possono essere distinte ingenerali e 
specifiche: 

a) quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, 
acquisizione e gestione del personale); 

b) quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle 
caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 

 
Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali: 

1) acquisizione e gestione del personale; 
2) affari legali e contenzioso; 
3) contratti pubblici; 
4) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
5) gestione dei rifiuti; 
6) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7) governo del territorio; 
8) incarichi e nomine; 
9) pianificazione urbanistica; 
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10) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto e immediato; 

11) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto e immediato. 

Oltre alle suddette undici “Aree di rischio”, si prevede l’area definita “Altri servizi”. 

Tale sottoinsieme riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza 
economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad 
esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, 
istruttoria delle deliberazioni, ecc. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture 
organizzative principali. Secondo l’ANAC,  può essere utile prevedere, specie in caso di 
complessità organizzative, la costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli 
addetti ai processi onde individuare gli  elementi peculiari e i principali flussi. 

A fronte degli indirizzi del PNA, il RPCT, nella ridefinizione e razionalizzazione  dell’elenco 
dei processi,  si è avvalso del supporto dei responsabili dei settori. 

Data l’approfondita conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei 
processi e delle attività svolte dal proprio ufficio, si è provveduto ad enucleare i processi 
elencati nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” 
(Allegato A). 
 
Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente 
descritti (mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e 
dell’output finale) e, infine, è stata registrata l’unità organizzativa o le unità organizzative 
(SETTORI) potenzialmente interessati dalla attuazione congiunta o singola del processo 
stesso. 
 
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” 
(PNA2019), seppur la mappatura sia stata già completata, tutti i soggetti sopra indicati potranno 
attivarsi sia nel corso del prossimo esercizio che nei due successivi per addivenire, con 
maggiore aderenza alla realtà organizzativa e gestionale, alla individuazione di tutti 
i processi dell’ente. 
 
Si evidenzia che nel PNA 2022, per le amministrazioni e gli enti con meno di 50 
dipendenti, in una logica di semplificazione e in considerazione della sostenibilità delle 
azioni da porre in essere, sono indicate le seguenti priorità rispetto ai processi da mappare 
e presidiare con specifiche misure: 

 processi rilevanti per l’attuazione degli obiettivi del PNRR (ove le amministrazioni 
e gli enti provvedano alla realizzazione operativa degli interventi previsti dal 
PNRR) e dei fondi strutturali. Ciò in quanto si tratta di processi che implicano la 
gestione di ingenti risorse finanziarie messe a disposizione dall'Unione europea; 
 processi direttamente collegati a obiettivi di performance; 
 processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche a cui vanno, ad 
esempio, ricondotti i processi relativi ai contratti pubblici e alle erogazioni di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché l'attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 

 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
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La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è 
identificato, analizzato e confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di 
intervento e le possibili misure organizzative correttive e preventive (trattamento del 
rischio). Si articola in tre fasi: identificazione, analisi e ponderazione del rischio. 

Identificazione del rischio 
 
L’identificazione del rischio ha l’obiettivo di individuare comportamenti o fatti che 
possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite i 
quali si concretizza il fenomeno corruttivo. 
Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Catalogo degli eventi 
rischiosi” nel quale sono riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi 
dell’amministrazione. 
Per individuare gli eventi rischiosi è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare 
tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi. 
a) L’oggetto di analisi: è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi 
rischiosi. L’oggetto di analisi può essere: l’intero processo, le singole attività che 
compongono ciascun processo. 
Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT date le dimensioni dell’ente, insieme ai 
funzionari dell’ente responsabili delle ripartizioni organizzative. ha svolto l’analisi per 
singoli “processi” (senza scomporre gli stessi in “attività”, fatta eccezione per i processi 
relativi agli affidamenti di lavori, servizi e forniture). 
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” 
(PNA 2019), ci si propone, nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per 
affinare la metodologia di lavoro, di passare dal livello minimo di analisi (per processo) 
ad un livello via via più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi 
maggiormente esposti a rischi corruttivi. 
b) Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi è opportuno 
utilizzare una pluralità di tecniche e prendere in considerazione il più ampio numero 
possibile di fonti. Le tecniche sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche 
dati, l’esame delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e 
focus group, confronti con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di 
corruzione, ecc. 

I rischi nel comune di San Giorgio del Sannio sono stati identificati e valutati tenendo 
presente le specificità dell’ente, la sua modesta dimensione e il livello organizzativo in 
cui il processo si colloca, nonché attraverso contatti e colloqui con i Responsabili sulle 
materie di competenza. 

Il Catalogo dei rischi principali è riportato nell’Allegato A, denominato “Mappatura 
dei processi a catalogo dei rischi”, nella colonna G. Per ciascun processo è indicato il 
rischio principale che è stato individuato. 

 
Analisi del rischio 

 
L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli 
eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori 
abilitanti della corruzione, e, dall’altro lato, di stimare il livello di esposizione dei 
processi e delle relative attività al rischio. 

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario: 

a) scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e 
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motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione 
di punteggi; 

b) individuare i criteri di valutazione; 
c) misurazione del rischio: rilevare i dati e le informazioni e formulare un giudizio 

sintetico, adeguatamente motivato. 
 

a) Scelta dell’approccio valutativo 

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, 
oppure  di  tipo misto tra i due. 
Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, 
espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se 
supportate da dati, in genere  non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini 
numerici. 
Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi 
statistiche o matematiche per quantificare il rischio in termini numerici. 
In linea con quanto suggerito da ANAC si è adottato l’approccio di tipo qualitativo, 
dando  ampio  spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima 
trasparenza. 

 

b) I criteri di valutazione 

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di 
esposizione al rischio di corruzione. 
L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili 
(PNA2019, Allegato n. 1). 

 
Gli indicatori sono: 
 livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di 

benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; 
 grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 

discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 
decisionale altamente vincolato; 

 manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di 
eventi corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta 
poiché quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 

 trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 
sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 

 livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, 
aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un 
deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità 
sul reale livello di rischio; 

 grado di attuazione delle   misure di   trattamento: l’attuazione di misure di 
trattamento si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi. 

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel 
presente PTPCT. 

La rilevazione delle informazioni è stata coordinata, come detto, dal RPC in collaborazione 
dei Responsabili di Settore. 

c) Misurazione del rischio 
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In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. 

Come già affermato in precedenza poiché l'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno 
privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e 
motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi", 
a ciascun indicatore è stato applicato una scala di valutazione di tipo ordinale: 

Rischio quasi nullo = N  

Rischio molto basso = B-  

Rischio basso = B  

Rischio medio = M 

Rischio alto = A 

 Rischio molto alto = A+  

 
I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei 
rischi” (allegato B). Nella colonna I denominata "Valutazione complessiva" è indicata 
la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. 
Tutte le valutazioni sono supportate da una sintetica motivazioni esposta nella colonna a 
destra ("Motivazione") . 
Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute da dati oggettivi in possesso 
dell’Ente quali : dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo 
restando che le fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in 
corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare 
riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per 
responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti); - le segnalazioni 
pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, rassegne stampa, ecc 

 

La ponderazione del rischio 
 

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio. La 
ponderazione ha lo scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione 
al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi 
dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 

I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere 
tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire 
delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività. 
Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si dovrà pervenire ad una valutazione 
complessiva del livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di fornire una 
misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi 
(processo/attività o evento rischioso). 

In questa fase, il RPCT ed i responsabili di servizio hanno ritenuto di: 

1. assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una 
valutazione complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in 
ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale; 
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2. prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A. 
 

Il trattamento del rischio 
 

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione 
delle misure generali e specifiche finalizzate a ridurre il rischio corruttivo identificato 
mediante le attività propedeutiche sopra descritte. 
 
 
Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di 
prevenzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 
 
In questa fase, sono state individuate le misure generali (intervengono in maniera 
trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul 
sistema complessivo della prevenzione  della corruzione e per la loro stabilità nel tempo) 
e le misure specifiche (che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia  alla  
trasparenza, agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi e si caratterizzano 
per l’incidenza su problemi peculiari), in particolare per i processi che  hanno ottenuto 
una valutazione del livello di rischio A++. 
 
Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e     programmazione delle misure", Allegato C. 
 
Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 
 
Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di 
contrasto o prevenzione, secondo il criterio del "miglior rapporto costo/efficacia". 
 
Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1). 
 
La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle misure. 
In questa fase, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche si è provveduto 
alla programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di 
attuazione. 
 
Per ciascun oggetto di analisi ciò è descritto nella colonna F ("Programmazione 
delle misure") dell’Allegato C. 

 
Le misure specifiche 

 
Accanto alle misure generiche sono state individuate le misure specifiche di cui all’Allegato 
D). 

 
OBBLIGHI DI TRASPARENZA 
 

Strumenti di semplificazione della trasparenza 
 
Collegamenti con l’albo pretorio on line 
Per i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, è introdotta la possibilità di 
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semplificare la pubblicazione dei dati e dei documenti previsti dal d.lgs. n. 33/2013 
utilizzando le pubblicazioni già effettuate nell’albo pretorio on line tramite un collegamento 
ipertestuale. 

Nel corso dei lavori del tavolo tecnico per l’elaborazione dell’Aggiornamento 2018, 
l’ANCI si è resa portavoce delle criticità e difficoltà che i piccoli comuni incontrano 
nell’adempiere alla normativa in materia di obblighi di pubblicazione, con particolare 
riferimento all’aggravio di lavoro che deriva dal dover pubblicare atti e documenti sia 
nell’albo pretorio on line che nella sezione “Amministrazione trasparente”. Nella 
predisposizione dell’Aggiornamento 2018, dunque, l’ANAC ha tenuto conto di tali 
osservazioni, prevedendo la possibilità di utilizzare rinvii fra le due sezioni del sito 
istituzionale dell’ente nel rispetto, tuttavia, dei limiti indicati di seguito. L’Autorità rimarca 
innanzitutto le differenze funzionali ed organizzative tra l’albo pretorio on line e 
“Amministrazione trasparente”, due sezioni del sito dell’ente da considerarsi come 
autonome e distinte, con strutture e criteri di pubblicazione divergenti in quanto 
rispondenti a finalità differenti. La pubblicazione degli atti nell’albo pretorio on line, 
infatti, è rivolta, di norma, a produrre effetti legali, mentre la pubblicità assicurata dalla 
sezione “Amministrazione trasparente” ha scopo di informare i cittadini per favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 
risorse pubbliche. Diverse sono anche la forma delle pubblicazioni e il loro periodo di 
ostensione: nell’albo pretorio on line sono presenti documenti integrali che devono, di 
norma, rimanere pubblicati esclusivamente per il periodo imposto dalla legge per poi 
essere rimossi dalla parte pubblica dell’albo. Le pubblicazioni effettuate nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, invece, contemplano spesso dati di sintesi e non atti 
integrali che restano, di norma, pubblicati per cinque anni. Inoltre, il link deve riferirsi 
direttamente alla pagina o al record dell’albo pretorio che contiene l’atto o il documento la 
cui pubblicazione è prevista nella sezione “Amministrazione trasparente”. Infine, gli enti 
dovranno a creare nell’albo pretorio on line un’apposita sezione, anche articolata in 
sottosezioni, dedicata alla sola pubblicazione degli atti e dei documenti che coincidono con 
quelli previsti dal d.lgs. 33/2013. 

a) Semplificazioni derivanti dal sistema dei collegamenti ipertestuali. 
Al fine di evitare duplicazioni di dati, gli obblighi di trasparenza possono essere assolti 
anche mediante un collegamento ipertestuale ad un altro sito istituzionale ove i dati e le 
informazioni siano già disponibili. 

Le possibili attuazioni di tale misura di semplificazione sono configurabili in: comuni aderenti 
ad un’Unione, nel caso in cui vi sia coincidenza tra i documenti, possono assolvere l’obbligo 
di pubblicazione attraverso il collegamento ipertestuale alla sezione “Amministrazione 
trasparente” dell’Unione; la sottosezione “Bandi di gara e contratti” della sezione 
“Amministrazione trasparente” di un Comune può contenere il link alla sezione 
“Amministrazione trasparente” del Comune capofila qualora questo gestisca la Centrale Unica 
di Committenza; la sottosezione relativa agli obblighi di pubblicazione dei procedimenti 
amministrativi e dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l’acquisizione d’ufficio dei dati 
prevista dall’art. 35 del d.lgs. n. 33/2013 può contenere il link alle piattaforme  sovracomunali, 
limitatamente ai casi in cui le stesse gestiscano già tali dati; possibilità di un collegamento tra 
le pubblicazioni previste ai sensi del d.lgs. n. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” e dati, 
informazioni o documenti contenuti nelle banche dati di cui all’art. 9-bis del d.lgs. 33/2013, 
come elencate nell’Allegato B) del medesimo decreto legislativo. Per l’attuazione di tale 
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misura di semplificazione, l’Autorità richiede il rispetto dei criteri di qualità e di completezza 
dei dati di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 33/2013. 

b) Tempistica delle pubblicazioni 
Possibilità di interpretare il concetto di tempestività, di cui all’art. 8 del D.lgs. n. 33/2013 e 
fissare termini secondo principi di ragionevolezza e responsabilità, idonei ad assicurare 
continuità e celerità degli aggiornamenti. 

Il d.lgs. n. 33/2013 contiene riferimenti temporali precisi per la pubblicazione dei dati e 
documenti. Laddove tali riferimenti non sono specificamente indicati, l’articolo 8 del 
decreto stabilisce che l’amministrazione è tenuta ad una pubblicazione tempestiva. 
L’Autorità ritiene che i piccoli comuni possano interpretare il concetto di tempestività e 
fissare termini secondo principi di ragionevolezza e responsabilità, idonei ad assicurare, 
nel rispetto dello scopo della normativa sulla trasparenza, la continuità, la celerità e 
l’aggiornamento costante dei dati dell’ente fissa a 30 giorni la pubblicazione degli atti 
rispetto ai quali le norme di legge parlano di adempimento tempestivo. 

 
Attuazione obblighi di trasparenza 
 
Per quanto riguarda l’attività di programmazione dell’attuazione degli obblighi di trasparenza si 
rinvia ai contenuti pubblicati, nella sezione Amministrazione Trasparente del sito web dell’Ente e 
agli esiti del relativo monitoraggio annuale, predisposto sulla base della griglia elaborata 
dall’ANAC, riportando di seguito l’URL: 
http://www.halleyweb.com/c062058/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/146 
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SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 
3.1 - STRUTTURA ORGANIZZATIVA 
 
 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 
- organigramma; 
- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali e 

simili (es. posizioni organizzative); 
- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio. 

 

 
3.1.1 – ORGANIGRAMMA 
 

 
Vedasi deliberazione della Giunta Comunale n. 3 del 07.12.2023, della quale, nell’allegato 3.1.1.A)  si 
riporta l’organigramma sintetico. 

 
3.1.2 - LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 
 

 
Seppur l’agente di vigilanza è responsabile esclusivamente verso il sindaco dell’addestramento, della 
disciplina e dell’impiego tecnico-operativo degli agenti, come nell’organigramma rappresentato, ai sensi 
del “Regolamento comunale sull’ordinamento generale degli uffici e dei servizi” si specifica che gli agenti 
di Polizia locale, l’Ufficio di Polizia Municipale, con le competenze di cui al prospetto sotto riportato, 
rimane sotto la direzione funzionale del Sindaco, che ne coordina l’operatività, l’organizzazione logistica 
e gli obbiettivi in manieri di Polizia Urbana e Protezione Civile e le competenze gestionali in relazione alle 
attività dell’ufficio Polizia Municipale sono attribuite al Servizio Tecnico-Manutentivo, che li esercita, 
entro i limiti delle dotazioni di personale e finanziarie, nel rispetto degli atti di programmazione 
economico-finanziaria e degli atti di indirizzo formulati, anche formalmente, dal Sindaco. 
 
Alla luce di ciò, di seguito si rappresenta la tabella di distribuzione delle Posizioni Organizzative ricoperte 
alla data del 31 dicembre 2023: 
 

SETTORE P.O. ricoperta 
AFFARI  ISTITUZIONALI Segretario comunale 
AFFARI GENERALI 1 unità 
FINANZIARIO  1 unità 
TECNICO * 1 unità 
POLIZIA LOCALE 1 unità 

*Con deliberazione del Commissario Straordinario n. 3 in data 07.12.2023  è stato 
disposto l’accorpamento di n. 2 aree (Settori) nell’unico Settore Tecnico 

 
 
 

3.1.3 - AMPIEZZA MEDIA DELLE UNITA’ ORGANIZZATIVE 
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Di seguito la tabella di distribuzione del personale di ruolo alla data del 31 dicembre 2023, con l’eccezione 
del Segretario Comunale: 
 

SERVIZIO N. DIPENDENTI 
AFFARI  ISTITUZIONALI 1 
AFFARI GENERALI 4 
FINANZIARIO  3 
TECNICO   6 
POLIZIA LOCALE 3 
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3.2 – DOTAZIONE ORGANICA DELL’ENTE 
 

Nel Comune di San Giorgio del Sannio sono istituiti i seguenti Settori come da Regolamento Comunale di 
organizzazione degli uffici e dei servizi approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 14 del 
09.03.2023 così come da ultimo modificato dalla deliberazione della Giunta Comunale, adottata dal 
Commissario Straordinario,  n.3 del 07.12.2023: 

1) Settore Affari Istituzionali  
2) Settore Affari Generali  
3) Settore Finanziario 
4) Settore Tecnico  
5) Settore Polizia Locale  

 

Con deliberazione n. 4 del 22/01/2024 la Giunta comunale ha approvato la seguente dotazione organica 
dell’Ente: 
 

Posti in dotazione 
organica 

 
Posti coperti Posti da coprire  

Area 

 
 

Settore 

FT PT FT PT 

 
 
 
 
 
 

FT PT 

AFFARI  ISTITUZIONALI  -  - - - 

AFFARI GENERALI 2 - 1 - 1 - 

FINANZIARIO  3 - 2 - 1 - 

TECNICO  2 - 1 - 1 - 

 
 
 

Funzionari 
(ex Cat. D –D3) 

POLIZIA LOCALE 1    1  

AFFARI  ISTITUZIONALI 1    1  

AFFARI GENERALI 3  2  1  

FINANZIARIO  3  1  2  

TECNICO  4  3  1  

 
 
 

Istruttori 
(ex Cat. C) 

POLIZIA LOCALE 4  3  1  

AFFARI  ISTITUZIONALI 1  1    

AFFARI GENERALI 1  1    

FINANZIARIO        

 
 
 

Operatore esperto 
(ex Cat. B-B3) 

 
TECNICO  1  1    



22 
 

POLIZIA LOCALE       

Operatore 
(ex Cat. A) 

TECNICO 1 - 1 -  - 

TOTALI  27  17  10 - 

 
 

 
3.3 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 
 
 

In questa sezione del Piano l’amministrazione definisce gli obiettivi e gli indicatori di programmazione 
organizzativa del lavoro agile, facendo riferimento alle modalità attuative e nelle condizioni abilitanti 
descritte sinteticamente nelle sezioni precedenti.  
Ciò lungo i tre step del programma di sviluppo: fase di avvio, fase di sviluppo intermedio, fase di 
sviluppo avanzato. 
Nell’arco di un triennio, l’amministrazione deve giungere ad una fase di sviluppo avanzato in cui 
devono essere monitorate tutte le dimensioni indicate. 
 
La programmazione potrà essere oggetto di revisione annuale “a scorrimento”, in relazione ai mutamenti 
intervenuti e al grado di progressiva realizzazione degli obiettivi programmati. 
 
Alla data odierna l’amministrazione, stante l’esiguità del numero dei dipendenti in servizio, non ha 
adottato alcun progetto di Piano Organizzativo del Lavoro Agile, ma sarà applicato solo in necessità 
e solo a richiesta degli stessi dipendenti, così come dispone l’art. 263, comma 4-bis, del D.L. n. 
34/2020. 

 
3.4 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 2024-2026 
 

 
3.4.1 RAPPRESENTAZIONE DELLA CONSISTENZA DI PERSONALE E DELLA SPESA 
POTENZIALE MASSIMA 
 
In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la descrizione 
del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti. 
Nell’allegato A3) sono riportati i dati economico-finanziari relativi alla programmazione triennale del 
fabbisogno di personale, come approvati con deliberazione del Commissario Straordinario, con i poteri 
della Giunta Comunale, n. 4 del 29.01.2024.  
 
 

 
 

3.4.2 PROGRAMMAZIONE STRATEGICA DELLE RISORSE UMANE 
 

 
Premessa 
Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione complessivamente 
intesa e, coerentemente ad essa, è finalizzato al miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini e 
alle imprese.  
Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che servono 
all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si perseguono al 
meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi alla collettività.  
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i risultati da 
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raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli organizzativi, permette di 
distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche.  
In relazione, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei seguenti 
fattori: 
- capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 
- stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio: 
a) alla digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di addetti con 
competenze diversamente qualificate); 
b) alle esternalizzazioni/internalizzazioni o potenziamento/dismissione di servizi/attività/funzioni; 
c) ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo delle risorse umane in 
termini di profili di competenze e/o quantitativi. 
 
Il Comune di San Giorgio del Sannio ha provveduto ad approvare, nel quadro dei contenuti programmatici 
predetti, la programmazione triennale del fabbisogno di personale (PTFP) per il triennio 2024-2026 con 
deliberazione del Commissario Straordinario n. 4 del 29.01.2024, con i poteri della Giunta Comunale.  
 
In allegato il prospetto di calcolo delle spese di personale ai sensi del D.M. 17.03.2020 per l’anno 2024 
(allegato 3.4.2.A), nonché il prospetto riassuntivo della programmazione triennale del fabbisogno di 
personale per il triennio 2024-2026 (Allegato 3.4.2.B) 
 
 

 
 

3.4.3 IL FABBISOGNO DI PERSONALE A TEMPO DETERMINATO O ALTRE FORME 
FLESSIBILI DI LAVORO  
 
Nell’anno 2023, nelle more dello svolgimento delle ordinarie procedure assunzionali, è stata autorizzata 
l’attivazione di contratti di somministrazione lavoro con agenzie di lavoro internilale, per n. 2 unità di 
lavorative, con rapporto di lavoro a t.d. e part-time 50%, con profilo di “Istruttore Amministrativo”, cat. 
C. 
In sede di approvazione della programmazione triennale del fabbisogno di personale per il periodo 
2024-2026, con deliberazione  del Commissario Straordinario n. 4/2024, è stato autorizzato il ricorso a 
forme di lavoro flessibile per far fronte alle esigenze legate alla tempistica di definizione delle 
procedure assunzionali programmate per le unità di cat. C, in continuità con quanto disposto per l’anno 
2023. 
 
 
 
 
 
 
  

 
 

3.5 RICOGNIZIONE ANNUALE DELLE ECCEDENZE DI PERSONALE E DELLE 
SITUAZIONI DI SOPRANNUMERO EX ART. 33 DEL D. LGS. 165/2001 E SUCCESSIVE 
MODIFICAZIONI  
 

Con la sopra richiamata deliberazione del Commissario Straordinario n. 4/2024, assunta con i 
poteri della Giunta Comunale, come esplicitato al punto n. 10) del deliberato, è stato accertato 
che in questo ente non sussistono situazioni di soprannumero e/o eccedenza di personale 



24 
 

(dipendenti in servizio in eccedenza rispetto ai posti previsti in dotazione organica) e che 
pertanto ai sensi e per gli effetti di cui al novellato art. 33 del D.Lgs. n. 165/2001, l’ente non 
deve avviare procedure per la dichiarazione di esubero.  
  

 
 

3.6 OBIETTIVI DI STATO DI SALUTE ORGANIZZATIVA DELL’ENTE – PIANO DELLE 
AZIONI POSITIVE 2024-2026. 
 
L'uguaglianza di genere è una questione di grande importanza nella pubblica amministrazione, e per 
questo motivo in base agli obiettivi indicati dall'articolo 5 del DL n. 36/2022 convertito in Legge n. 
79/2022 il Ministero per la Pubblica Amministrazione e il Ministero per le Pari Opportunità e la 
Famiglia hanno elaborato delle linee guida per supportare le PA nel creare un ambiente di lavoro più 
inclusivo e rispettoso della parità di genere. 
 
Il Comune di San Giorgio del Sannio, con deliberazione della Giunta Comunale n. 10 in data 
09.03.2023, ha approvato, ai sensi di quanto previsto dall’art. 48, comma 1°, del D. Lgs. 198/2006, il 
Piano delle Azioni Positive per il triennio 2023-2025., al quale si fa espresso riferimento. 
 
  

 
 

3.7 FORMAZIONE DEL PERSONALE  

 
Premessa 
Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale: 
 le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze tecniche e 

trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 
- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 
- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del 
personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di conciliazione); 
- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 
formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di istruzione e 
specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la valutazione individuale, 
inteso come strumento di sviluppo. 
 
Si prevede di realizzare il seguente piano della formazione secondo le seguenti priorità strategiche in 
termini di riqualificazione e/o potenziamento delle competenze: 
 
 formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza; 
 formazione sulla normativa PRIVACY G.D.P.R. (FAD);  
 formazione sulla digitalizzazione. 
 
La metodologia di svolgimento della formazione verrà individuata successivamente nel rispetto dei 
limiti finanziari ed esigenze logistiche. 
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SEZIONE 4 
MONITORAGGIO 
 
4. MONITORAGGIO 

Pur tenendo conto del fatto che la presente sezione, ai sensi dell’art 6 del decreto 30 giugno 
2022, n. 132, potrebbe essere omessa, in quanto l’amministrazione ha meno di 50 dipendenti, si 
ravvisa, comunque, l’opportunità di prevedere quanto segue, anche sulla base delle indicazioni 
di massima formulate dall’ANCI e di quanto previsto dall’ANAC in sede di approvazione del 
PNA 2022 (paragrafi 10.2 e 10.2.1.) 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), sarà, pertanto, 
effettuato: 

- secondo le modalità stabilite dagli artt. 6 e 10, c. 1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, 
relativamente alla sottosezione “Performance”; 

- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 
trasparenza”; 

- su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione, ai sensi dell’art. 147 TUEL, 
relativamente alla Sezione “Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla coerenza 
con gli obiettivi di performance. 

 
 

 

 


